
“Era almeno una decina d’anni che non veniva ap-
provata una manovra così poco attenta alle persone
con disabilità e più in generale alle politiche sociali
che sono le grandi assenti nella Finanziaria 2002”.
Questo giudizio così severo, che possiamo fare no-
stro, è di Carlo Giacobini, curatore di “Handylex” ed
attento studioso della legislazione per l’handicap
della UILDM. 
Le poche novità, con l’esclusione di quella che ri-
guarda la scuola, riguardano solo indirettamente le
persone disabili e le loro famiglie. Ne diamo qui un
cenno, pur consapevoli che un’analisi approfondita
della “finanziaria” dovrebbe mettere in luce il man-
cato rifinanzamento delle numerose leggi di soste-
gno delle condizioni di vita delle persone disabili
ed handicappate e soprattutto quelle definite “gra-
vissime”. Ci si dovrebbe così chiedere che fine ri-
schiano di fare le leggi di sostegno della “vita indi-
pendente”, del “dopo di noi”, di finanziamento de-
gli interventi di rimozione delle barriere architetto-
niche nell’edilizia abitativa e negli edifici pubblici.
Un’analisi approfondita, che non potrebbe esaurirsi
in queste poche righe, dovrebbe poi essere fatta su
come sta procedendo la riorganizzazione del siste-
ma di assistenza economica ai cittadini disabili e su
come non sta procedendo la ridefinizione delle pre-
stazioni assistenziali, pur alla luce della legge 328.
Analisi che dovremo nelle prossime settimane fare,
limitandoci per ora a prendere nota che si sta conti-
nuando nella vecchia logica delle “concessioni” di
singoli benefici a singole categorie di cittadini. 
Scuola. Dal prossimo anno scolastico cambieranno
le modalità per determinare il numero di docenti e
- per quel che ci riguarda - dei docenti di sostegno 17

L’ultima finanziaria si occupa poco e male delle politiche a favore dei disabili.
Le proposte dell’Ulivo sono state quasi totalmente ignorate, così come sono
state accantonate e private dei finanziamenti necessari, le disposizioni intro-
dotte con la finanziaria per il 2001. 
L’unica norma della legge finanziaria 2002 che riguarda i disabili, quella sull’in-
nalzamento delle pensioni minime, è particolarmente restrittiva in quanto fissa
l’età minima a 60 anni ed esclude dagli aumenti il 90 per cento dei disabili gra-
vi, degli invalidi civili totali, dei ciechi e dei sordomuti.
La finanziaria del 2001 aveva introdotto un finanziamento di 100 miliardi al co-
siddetto “dopo di noi”, cioé- alla tutela delle persone adulte con disabilità gra-
ve, che restano prive del sostegno del nucleo familiare. Tale finanziamento,
con il governo di centrodestra, non è stato riproposto, interrompendo così una
politica concreta a favore di queste famiglie e a favore dell’handicap grave.
Se a tutto ciò si aggiunge che la legge finanziaria dello scorso anno aveva pro-
gressivamente eliminato i ticket sulla diagnostica e sulla specialistica, ticket
che il governo con la legge 16 novembre 2001, n. 405 ha nuovamente inserito,
si ha un quadro completo di quale sia il pensiero, e quindi l’interesse,  dell’at-
tuale governo in materia di politiche in favore dei disabili.
Per quanto riguarda la legge 13/89, quella che finanzia gli interventi destinati
all’abbattimento delle barriere architettoniche questa è stata rifinanziata dalla
legge 345/97 fino al 2000, quindi a partire dal 2001 i fondi per la partecipazione
dello stato non sono più previsti. Facilmente immaginabili sono le conseguen-
ze del mancato rifinanziamento della legge 13 del 1998 sulle barriere architet-
toniche: ciò che era stato acquisito come un diritto viene ormai vanificato per
mancanza di fondi. 
I fondi previsti per il finanziamento dalla legge 162/98 sono confluiti nel Fondo
nazionale per le politiche sociali, che spetta all’attuale Ministero del Welfare ri-
partire annualmente. 
Il governo con la presentazione alla Camera dell’emendamento sulle fondazio-
ni nell’ambito della Finanziaria ha tagliato il fondo nazionale per le politiche
sociali di cui all’art. 22 della legge 328/ 2000 per un importo pari a 100 milioni
di euro. Sul piano degli interventi a favore delle persone disabili e delle fami-
glie che hanno in cura persone disabili, previsti in particolare dall’art. 14, art.
15, 16 della legge sull’assistenza è ragionevole pensare ad un drastico ridimen-
sionamento.
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delle spese sostenute per diverse tipologie di in-
terventi di carattere edilizio e tecnologico, tra le
quali quelle rivolte alla rimozione delle barriere ar-
chitettoniche a favore delle persone con riduzione
della capacità motoria. In virtù di quella norma è
possibile detrarre - dall’imposta lorda sui redditi
delle persone fisiche - una cifra pari al 36% delle
spese sostenute. L’importo massimo detraibile non
può superare l’imposta lorda stessa; il tetto massi-
mo di spesa su cui calcolare la detrazione è di 150
milioni di lire. L’importo detraibile deve essere ri-
partito in cinque quote annuali di pari importo; vie-
ne ammessa la possibilità di suddividere tale im-
porto in quote annuali su dieci anni. 
Finanziamento della legge 13/1989. In parallelo al
rifinanziamento delle ristrutturazioni edilizie dob-
biamo segnalare il mancato rifinanziamento della
legge 13 del 19898, che prevede contributi a favore
dei disabili che si trovino nella necessità di elimi-
nare barriere architettoniche all’interno della pro-
pria abitazione. L’ultimo finanziamento utile della
Legge 13/1989 è stato previsto dalla Legge 2 otto-
bre 1997, n. 345 che aveva stabilito un stanziamen-
to di 20 miliardi di lire per ciascuno degli anni
1998, 1999 e 2000.
Morbo di Cooley e drepanocitosi. L’articolo 39 intro-
duce misure a favore dei lavoratori affetti da talas-
semia maior (morbo di Cooley) e anemia falciforme
(drepanocitosi). I lavoratori affetti da queste patolo-
gie che hanno raggiunto un’anzianità contributiva
pari o superiore a dieci anni, in concorrenza con al-
meno trentacinque anni di età anagrafica, hanno di-
ritto a un’indennità annuale di importo pari a quello
del trattamento minimo delle pensioni a carico del
Fondo pensioni lavoratori dipendenti. La misura ha
lasciato perplessi i rappresentanti dell’associazioni-
smo delle altre categorie di disabili, in quanto si ri-
tiene che sono numerose le patologie invalidanti
che, come la talassemia, avrebbero il diritto a un
beneficio simile. Vi sarebbe poi da aggiungere che
questo provvedimento è privo di un finanziamento
specifico (per un costo annuo iniziale ipotizzato in
circa un milione di Euro) ed è vincolato al Fondo
nazionale per le politiche sociali, di cui alla legge 8 19

da assegnare agli allievi in situazione di handicap
iscritti nelle classi comuni. Non avrà più valore il rap-
porto di 1 insegnante di sostegno ogni 138 alunni
iscritti, previsto dall’art. 40 della Legge 449/97. Il
nuovo rapporto tornerà ad essere legato esclusiva-
mente al numero effettivo degli allievi in situazione
di handicap iscritti nelle scuole. 
Il numero dei docenti da impiegare nelle classi,
però, sarà reso noto solo dal successivo decreto
con cui il Ministro dell’Istruzione determinerà la
consistenza complessiva degli organici del perso-
nale docente ed alla sua ripartizione su base re-
gionale. Spetterà poi al dirigente scolastico regio-
nale definire, nel limite dell’organico regionale as-
segnato, le dotazioni organiche delle istituzioni
scolastiche, su proposta dei dirigenti delle stesse,
“assicurando una distribuzione degli insegnati di
sostegno all’handicap correlata all’effettiva pre-
senza di alunni iscritti portatori di handicap nelle
singole istituzioni scolastiche”. 
E’ ipotizzabile, ma è tutto da verificare in rapporto
agli orientamenti che assumeranno le istituzioni
scolastiche nella loro nuova autonomia, che que-
sta norma comporterà un aumento degli insegnan-
ti di sostegno, adeguandolo alla domanda di so-
stegno, e quindi un’agevolazione dell’integrazione
scolastica in questi ultimi tempi pericolosamente
messa in discussione. 
Pensioni minime. L’aumento a 516,89 euro (un milio-
ne di lire) delle pensioni “minime” (previsto dall’arti-
colo 38, cfr. scheda di Elio Corrente in “Conquiste”
del 24 gennaio scorso) è stato “esteso” anche agli in-
validi civili totali, ai sordomuti e ai ciechi civili asso-
luti. Il limite di reddito personale è, come per gli altri
pensionati, di 6.713,98 euro, mentre il limite di età è
abbassato a 60 anni. Dal beneficio però non solo
vengono esclusi gli invalidi civili parziali (invalidità
74-99%) che riscuotono l’assegno mensile ed i ciechi
civili parziali, ma vengono esclusi anche gli invalidi
totali di età inferiore ai sessanta anni. 
Ristrutturazioni edilizie. L’articolo 9 prevede l’esten-
sione al 2002 di un’agevolazione fiscale, introdotta
dalla legge 449/1997, volta a favorire il recupero del
patrimonio edilizio. Si conferma così la detraibilità18
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sentata, non accettabile. La legge
68/99 ha già previsto notevoli misure
di flessibilizzazione delle misure per
l’inserimento delle persone disabili,
alleggerendo i possibili oneri per i
datori di lavoro. Queste nuove misure
di flessibilizzazione sarebbero accet-
tabili solo se inserite - ed in parte già
lo sono - nell’ambito delle convenzio-

ni stipulate dai datori di lavoro con i
servizi per l’impiego, previste dal-
l’articolo 11 della legge 68/99. Que-
ste convenzioni, infatti, oltre ad age-
volare il piano di adeguamento dei
datori di lavoro agli obblighi della
legge, hanno lo scopo di sostenere i
percorsi di inserimento mirato defi-
niti dagli specifici “comitati tecnici”,
tenendo conto delle abilità ma an-
che delle particolari difficoltà.
Al di fuori di questo quadro, può es-
sere auspicabile che per un ristretto
numero di disabili dalle competenze
ben definite (professionisti o perso-
ne ben qualificate) si possano costi-
tuire nuove occasioni di inserimento
da gestire in piena libertà e nel ri-
spetto della più ampia autonomia
personale. Occorre però fare atten-
zione che queste ultime assunzioni,
realizzabili tramite questa misura,
possano mettere in crisi i percorsi
più complessi (che potrebbero pas-
sare per i tirocini, le convenzioni, le
agevolazioni pubbliche di diverso
tipo) a sostegno delle persone disa-
bili in maggiore difficoltà, che pure a
noi e a tutto il sistema di tutela do-
vrebbero maggiormente interessare.
Per la Cisl è quindi importante che
questa materia venga rinviata al
confronto tra le parti sociali, che,
avendo ben presente il complessi-
vo stato di attuazione della legge,
potranno anche valutare il rinforzo o
la modifica di ogni singola norma e
strumentazione conseguente, in
rapporto alle specifiche esperienze
che intenderanno portare avanti o
sostenere. 
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novembre 2000, n.328, rischiando co-
sì una gestione piuttosto tormentata. 
Interpretariato e sordomuti. L’art. 2,
comma 2, inserisce le spese per i ser-
vizi di interpretariato sostenute dai
soggetti riconosciuti sordomuti tra
quelle (art. 13 bis del testo unico del-
le imposte sui redditi) detraibili in
ragione del 19%.
Detrazioni per figli a carico. Nell’am-
bito dell’adeguamento delle detra-
zioni IRPEF per i figli e i familiari a
carico, l’articolo 2 prevede che per
ogni figlio “portatore di handicap” sia
possibile portare in detrazione
774,69 euro (1 milione e mezzo di li-
re). Occorre notare che qui il riferi-
mento è alla situazione di “handi-
cap”, ai sensi dell’articolo 3 della leg-
ge 104/1992 (non vi è quindi riferi-
mento alla “situazione di gravità”). 
Naturalmente, come ha già segnalato
in maniera ben argomentata la Fede-
razione dei Pensionati della Cisl (cfr.
Conquiste del 15 gennaio scorso) di
questo “vantaggio” potranno benefi-
ciare i nuclei familiari dal reddito più
alto e non anche quei contribuenti
dal basso reddito. Questi non po-
tranno sfruttare appieno il sistema di
detrazioni offerto dalla normativa fi-
scale, anche se legate, nel caso di
nuclei familiari in cui siano presenti
persone disabili, a spese sanitarie o
a spese per ausili o per ristruttura-
zione dell’abitazione o per l’acquisto
di un veicolo per il trasporto del fa-
miliare disabile.
Lavoro. Anche se non riferibile alla
“finanziaria”, va poi segnalato il man-
tenimento nell’articolo 8 del d.d.l.
848, “Delega al Governo in materia di
disciplina delle tipologie di lavoro a
chiamata, temporanea…”, della nor-

ma che prevede la possibilità da par-
te dei datori di lavoro di soddisfare le
quote obbligatorie di assunzioni di la-
voratori disabili sia tramite l’inseri-
mento “a tempo determinato” che tra-
mite la “forma della fornitura del lavo-
ro temporaneo”.
Si tratta di una norma che la CISL ha
già dichiarato, così come viene pre-


